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Droga, che silenzio 
LUIGI CANCRINI 

C I eravamo abituati da alcuni anni ai discorsi 
di fine anno sulla droga. Utilizzate all'interno 
della campagna per l'approvazione della 
nuova legge, fe cifre sull'aumento del morti, 

• — costante fin dall'85. ne costituivano il punto 
di maggiore Impatto emotivo. Colpa di una 

legge sorpassata, si diceva, del clima tollerante e lassi
sta che aveva permesso e favorito. Colpa delle opposi
zioni che rendevano difficile il varo di una normativa 
nuova: severa ed efficace. 

Irritanti per tutti coloro che hanno avuto a che fare 
con la droga e con chi di droga muore, le argomenta
zioni di chi ha avuto il cinismo di utilizzare queste stati
stiche per cercare consensi vengono smentite oggi cru
damente dai fatti. Il numero dei morti per droga supera 
per la prima volta, nel 1990, le mille unità. La notizia tut
tavia non suscita lo sdegno dei governanti né. tanto me
no, l'Interesse delia grande stampa di •informazione». 
Varata la legge che doveva salvarli, 1 tossicomani non 
fanno più notizia. Il fatto che muoiono dopo che tanto 
ci si è adoperati per toro, in Parlamento e sui giornali, è 
un latto semplicemente imbarazzante. 

Romperemo il silenzio, dunque, per dire a proposito 
dei morti del "90, che l'aumento del loro numero non 
dipende dalle leggi (la vecchia o la nuova) ma dalia 
condizione di disperato abbandono in cui continua a 
vivere la gran parte dei tossicomani che non riescono 
ad utilizzare rapidamente, in prima o seconda battuta, 
le scarse occasioni terapeutiche offerte da un sistema 
ancora drammaticamente sottodimensionato rispetto 
al bisogno. Un calcolo prudente valuta al venti per cen
to I tossicomani che ottengono l'aiuto di cui hanno bi
sogno presso i servizi pubblici e convenzionati disponi
bili Una quota praticamente analoga guarisce da sola 
per fortuna, senza ricevere alcun aiuto dall'esterno, ma 
il dato Importante è quello offerto dalle ricerche più re
centi sul decorso delle tossicomanie: per esse una poli
tica intelligente dei servizi sociali potrebbe alzare 
alTOOX la percentuale dei tossicomani effettivamente 
aiutati a smettere. Di questa politica intelligente non si 
vede traccia, tuttavia. Persistono, gravissime, le differen
ze fra Nord e Sud. fra tossicomani che vengono da fami
glie ricche in grado di aiutarli e tossicomani poveri che 
chiedono aiuto solo alle istituzioni. Peggiora, progressi
vamente, la qualità delle risposte offerte in una serie di 
strutture del privato sociale (le tanto Idealizzate comu
nità terapeutiche) che hanno pensato in questi anni ad 
ingrandirsi più che a migliorare la qualità del loro lavo
ro: trasfonnandosi, in un numero limitato ma Importan
te di casi, in strumenti di facile guadagno per I loro ge
stori. Come ben documentato, finora inutilmente, dal 
bilancio pesantissimo di tutte quelle unità sanitarie lo
cali che. non disponendo di strutture proprie, inviano i 
loro utenti nelle comunità terapeutiche più disponibili e 
interessate (in tutti i sensi): vedendone tornare indie
tro, nel primo mese, li 90. a volte II 95*. 

a politica recente del governo e delle Regioni 
ha notevolmente contribuito del resto, in 
questi mesi;^peggiorare la situazione. Desti
nando i pochi soldi dlsponlbliralle prefetture 
Invece che ai servizi. Ignorando gli impegni 
presi per il rapido riordino e per il necessario 

sviluppo di questi ultimi. Nei centranti del privato socia
le boicottando (l'esempio più clamoroso a Roma e nel 
Lazio) strutture colpevoli di non avere obbedito pronta
mente al richiamo di quelli che contano e premiando 
scandalosamente, con finanziamenti sempre meno 
controllati e controllabili, quelli che erano stati lesti a 
capire a chi era più conveniente dare ragione. In una 
lettera circolare del Muvlad, l'associazione che ha ap
poggiato le tesi del governo, si prometteva, poco più di 
un anno fa. acni si sarebbe associato, un trattamento di 
favore se ci si schierava In tempo. Sono questi purtrop
po I Uveffl di democrazia zoppa In cui viviamo ed è faci
le capire, in queste condizioni, il perché di un peggiora
mento progressivo della situazione generale dell'assi
stenza. 

Si ingrossano essenzialmente per motivi di questo ge
nere e per effetto del passare degli anni, le fila del pic
colo esercito di sbandati che vivono una condizione or
mai cronica di tossicomania. Un certo numero di que
lle persone che sembrano non contare niente più per 
nessuno, muore anno per anno di droga. Per suicidio o 
per errore. Nelle strade o nel vagoni, negli appartamenti 
o nelle pensioni Aiutarli richiederebbe uno sforzo im
portante sul piano professionale ed umano non discorsi 
più o meno strumentali sulla punibilità né lo sviluppo di 
grandi Imprese (aziende) di terapia. 

È per questo motivo che dobbiamo riflettere seria
mente sul traguardo raggiunto quest'anno, su quel nu
mero mille salutato dal silenzio di chi sa di avere la re
sponsabilità del dissesto di un sistema assistenziale te
nuto hi piedi solo dal lavoro e dalla passione delle per
sone perbene che ci lavorano, messo ogni giorno più in 
crisi dalla debolezza morale e culturale di chi dovrebbe 
governarlo. 
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Il Psi non subì ricatti entrando nella coalizione ma evitò un pericoloso vuoto di potere 
Il piano Solo un fantasma del passato? Eppure continua ad aggirarsi per l'Italia politica 

Vi racconto la lunga crisi del '64 
e le ragioni dei socialisti 

gai C'è da augurarsi che 
un esame obiettivo dei do
cumenti trasmessi alle com
missioni parlamentari dal 
governo permetta di cono
scere le vicende del passato 
in quelle parti che erano ri
maste sconosciute fino ad 
oggi. Essi intanto aiutano a 
dissipare la grande confu
sione che è stata fatta in 
questi ultimi tempi tra la 
conclusione della crisi del 
1964 e gli eventi successivi 
dal 1967 in poi. Avevo tenta
to nelle mie interviste a Re
pubblica del 4 e del 31 di
cembre scorsi con riferimen
to ai fatti di diradare la neb
bia, senza molta fortuna. Le 
mie affermazioni, non* aven
do l'imprimatur dell'ufficiali
tà del potere - oggi necessa
ria, a quanto pare, anche 
nella ricostruzione dei fatti 
storici - non modificarono II 
clima generale. Ora final
mente si saprà che di minac
cia di colpo di Stato militare 
non si ebbe alcun sentore 
nel 1964 e che noi giungem
mo alla conclusione positiva 
di chiudere la crisi di gover
no molto difficile per consi
derazioni di ordine politico, 
temendo un grave arretra
mento democratico, che 
avrebbe giovato soltanto a 
chi combatteva con tutti i 
mezzi le riforme da noi so
stenute e che avevano avuto 
con il governo Fanfani una 
prima attuazione con la na
zionalizzazione dell'energia 
elettrica. La reazione della 
destra reale ed in primo luo
go dei gruppi potenti dell'e
conomia capitalistica era 
aspra ed Investiva aperta
mente la linea riformatrice 
del programma di centro-si
nistra. Tale reazione si espri
meva altresì con turbamenti 
abbastanza profondi nel si
stema, caduta degli investi
menti, esportazione dei ca
pitali, e cosi via. Sottoposta a 
tale pressione la Democra
zia cristiana, cjie faticosa
mente 'corv'Moro aveva ac
cettato il centro-sinistra, rea
giva con la richiesta di rin
viare e comunque attenuare 
i propositi di riforma, in par
ticolare laddove essi impli
cavano un restringimento 
dei poteri del proprietario 
privato, come nell'urbanisti
ca. Per far fronte alla crisi il 
presidente della Repubbli
ca, che non aveva nascosto 
la sua avversione ad una leg
ge come quella urbanistica, 
aveva lasciato intravedere 
con la consultazione del se
natore Merzagora la possibi
lità di una investitura extra
parlamentare. Il solo sentore 
di possibile intervento di mi
litari si era avuto nelle Incon
suete consultazioni, che lo 
stesso presidente aveva fatto 
durante la crisi, del coman
dante dei carabinieri, gene
rale De Lorenzo, e del capo 
di stato maggiore dell'eserci
to generale KOSSÌ. 

Qualunque decisione po
litica si può sempre discute
re, anche a distanza di molti 
anni. Noi ritenemmo, penso 
più a ragione che a torto, di 
non assecondare gli Intenti 
di chi voleva porre nel nulla 
quel tanto di conquista de
mocratica che si era conse
guito, ancora estremamente 
debole e precario. Non è ve
ro che subimmo il ricatto 
della destra economica, co
me affermò allora Togliatti 
nel vivo della polemica, un 
giudizio ripreso oggi da Bu-

falini, che ha dato con la 
consueta finezza intellettua
le una versione degli avveni
menti più rispondente al ve
ro, ma in qualche modo an
nebbiata da quel giudizio. 
Noi facemmo un compro
messo che implicava il man
tenimento di tutti i punti es
senziali del programma con 
alcune modifiche, che dopo 
estenuanti discussioni ab
biamo accettato per evitare 
o un vuoto di potere che 
avrebbe permesso qualsiasi 
avventura o un governo con 
una maggioranza aperta a 
destra. Pud darsi che abbia
mo sbagliato, ma sarebbe 
utile dopo tante vicende che 
anche II Pei si chiedesse se 
non fu uno sbaglio da parte 
sua non tanto l'opposizione 
ad un governo che lo esclu
deva in modo aprioristico, 
quanto di presentare la scel
ta socialista come un cedi
mento ed un ricatto. A me 
pare, dopo l'esperienza di 
molti anni, che se vi fu un er
rore nostro questo consistet
te nella sottovalutazione dei 
rapporti di forza tra noi e gli 
altri partiti, in particolare la 
Democrazia cristiana; e del
la rottura a sinistra compre
sa quella Interna della scis
sione socialista, che non va 
attribuita naturalmente ad 
una sollecitazione moscovi
ta, come oggi talvolta si dice, 
ma all'Idea unitaria che ave
va ispirato il Partito socialista 
Italiano e risaliva a convin
zioni radicate. Di tale linea 
anche Nenni era stato a suo 
tempo un alfiere e più orga
nicamente Morandl e Basso 
con il consenso della mag
gior parte del partito. Questa 
è la versione fedele delle vi
cende del 1964, fondata non 
solo su ricordi personali ma 
sui documenti e su tutto 

auello che si attinge dai diari 
i Nenni, che pure se discu

tibili criticamente come tutte 
\ |e opere deligenere, riman

gono pur sempre una fonte 
preziosa di notizie e di dati. 

Il caso 
politico 
nasce nel '67 

Fu solo più tardi, cioè nel 
1967, allorché cominciaro
no ad essere note gravi de
viazioni del Sitar, come le 
schedature di uomini politici 
ma anche di personalità del 
mondo economico e perfi
no delia-Chiesa, nonché di 
sindacalisti ed Intellettuali, 
che sorse II caso politico in 
seno alla maggioranza ài 
governo sulle conseguenze 
da trarre per l'accertamento 
della verità e l'abolizione o 
rimozione dei responsabili 
militari di quelle deviazioni. 
Non si pud non ricordare In 
proposito la campagna di 
stampa che fu condotta dal
l'Espresso, dal suo direttore 
Scalfari e dal giornalista lan-
nuzzL l quali apertamente 
accusavano De Lorenzo, ma 
Investivano anche il presi
dente della Repubblica del 
tempo. La vicenda giudizia
ria che ne segui con la que
rela data dal De Lorenzo, 
anche se si concluse in mo-

FRANCESCO DE MARTINO 

do sconcertante con la con
danna, poi in seguito annul-

* lata, permise di accertare 
fatti molto gravi, che lo stes
so De Lorenzo fu costretto 
ad ammettere. Furono di
sposte delle inchieste dal 
governo - ministro della Di
fesa era divenuto intanto l'o
norevole Tremelloni. onesta 
figura di riformista, che ap
parteneva al Psdi - e quelle 
inchieste, affidate l'una al 
generale Beolchini e l'altra 
al generale Lombardi, giun
sero a conclusioni tali da 
esigere l'allontanamento e 
la punizione dei generali 
colpevoli delle deviazioni. Vi 
era anche un rapporto del 
generale Manes, viceco
mandante dell'Arma dei ca
rabinieri, nel quale si conte
neva la denuncia di gravi atti 
compiuti dal De Lorenzo. Su 
varie parti di questi docu
menti furono posti i famosi 
omissis, motivati con l'esi
genza di mantenere segrete 
ragioni di stato. Si apri allora 
una duplice battaglia, una 
sulla rimozione e punizione 
dei generali colpevoli, l'altra 
per evitare gli omissis. All'in
terno del governo essa fu 
condotta da Nenni, con 
pressanti sollecitazioni su 
Moro, l'altra fuori del gover
no da una parte consistente 
dei socialisti con il segretario 
di allora, la quale richiedeva 
di appoggiare la proposta di 
inchiesta parlamentare, che 
era stata presentata dai co
munisti. Sul primo punto 
Nenni ottenne che il gover
no imponesse al generale 
De Lorenzo le dimissioni, 
ma sul secondo, cioè l'in
chiesta parlamentare, Moro 
fu irremovibile e con lui la 
Democrazia cristiana, te
mendo le conseguenze di 
una drastica rottura con in
fluenti e forti ambienti mili
tari e lo scompaginamento 
del sistema di pevere che al 
impernia**, siila De stessa. I 
nonché degli accordi della 
Nato. Le ragioni di Moro era
no dettate da preoccupazio
ni sincere e tendevano ad 
evitare che vi fosse una rot
tura con il Psi, la fine brusca 
di un'esperienza appena ini
ziata e dei suoi possibili svi
luppi. Che tale realtà fosse lo 
stato d'animo di tutta la De 
non sono in grado di dire, 
considerando quel che si fe
ce più tardi. Anche le ragioni 
di Nenni erano serie, egli pa
ventava che posto in crisi il 
centro-sinistra non vi fosse a 
portata di mano una diversa 
soluzione democratica e 

Quindi una involuzione di 
estra, autoritaria. Cosi pre

valeva in lui sulla volontà di 
andare fino in fondo la 
preoccupazione di evitare lo 
sconquasso di una crisi sen
za via d'uscita. Su questo noi 
non fummo d'accordo, per
ché il prezzo da pagare ci 
appariva troppo alto, essen
do in gioco la sicurezza del
la Repubblica, che non si 
poteva lasciare esposta al 
permanente ricatto dei ge
nerali Infedeli. Nell'aperto 
contrasto fra le due tesi della 
direzione del partito restam
mo in minoranza, ma non 
abbandonammo l'idea che 
era racchiusa nella proposta 
dell'inchiesta parlamentare. 
Ripresentammo quindi 
qualche anno più tardi la 
proposta, ponendola come 
condizione al nuovo presi
dente designato, Mariano 

Rumor, che l'accettò. L'in
chiesta non era quella che 
avremmo voluto, ma era pur 
sempre una decisione che 
dava a tutte le forze parla
mentari il potere di guardare 
nelle segrete cose. Le con
clusioni cui pervenne la stes
sa maggioranza della com
missione aggiunsero confer
me e nuovi elementi di co
noscenza sulla deviazione 
dei servizi. Sarà lecito a que
sto punto affermare che il 
Psi, prima con Nenni e poi 
con noi, condusse un'azio
ne non facile, con coerenza 
e tenacia per garantire la vita 
democratica della Repubbli
ca. 

Chiavallò 
il progetto 
di colpo di Stato? 

Questi sono i precedenti. Ma 
non basta panarne per risol
vere i problemi di oggi, che 
per alcuni aspetti sono più 
gravi di quelli di allora. Sono 
più gravi perché nel turbine 
delle trasformazioni epocali 
del nostro tempo, in un cli
ma di crisi profonda dei rap
porti politici anche a sini
stra, non vengono affrontati 
come sarebbe necessario. 
La causa principale sta nel
l'immobilità del sistema dei 
partiti, che fa dell'Italia una 
democrazia bloccata ed in
stabile allo stesso tempo. Sa
rebbe troppo facile mettersi 
a discettare per stabilire chi 
abbia ragione e chi tomo 
nella questione Gladio, che 
ormai deve definirsi questio
ne della sicurezza democra-
tica-rflqlla Repubblica, in-, 
qnantO'«*saipone | i primo 
piano il funzionamento e la 
gestione degli apparati di si
curezza in tutte le loro varie 
ramificazioni legali e segrete 
e lo si voglia o meno la re
sponsabilità politica di go
verno per un lungo periodo. 
Sono ancora più gravi per
ché si è investita la presiden
za della Repubblica in mo
do a mio parere avventato. 
Non bastano alcune intem
peranze polemiche del pre
sidente per legittimare que
sta tendenza manifesta o la
tente. Non si può affienare 
una questione di tanta deli
catezza sulla base di ipotesi 
e congetture, ma solo sulla 
base di consistenti e seri, an
zi serissimi, elementi di ac
cusa. 

Il putito decisivo discrimi
nante riguarda oggi, come in 
passato, l'accertamento dei 
latti Se ormai è indiscutibile 
che II piano Solo per le sue 
modalità aveva il carattere di 
un piano predisposto per 
sopprimere i diritti democra
tici dei cittadini, quindi di 
uno strumento predisposto 
per un colpo di Stato, vari in
terrogativi permangono. Vi 
fu qualcuno che avallò quel 
piano? Perché esso non ven
ne posto in azione, chi ne 
impedì l'attuazione? La spie
gazione che viene data e 
cioè la conclusione positiva 
della lunga crisi di governo 
con un nuovo accordo con i 
socialisti è in pieno contra
sto con il fatto che il piano li 

considerava come sovversivi 
da eliminare. E perché lo 
stato maggiore democristia
no senti il bisogno nel 1964 
di ascoltare in una riunione 
privata il capo della polizia 
ed il comandante dei cara
binieri, circostanza emersa 
solo nel 1967? Vi era il timo
re di reazioni e sommovi
menti popolari provocati 
dalla sinistra, timore che era 
del tutto incomprensibile, 
dato che in ben altre circo
stanze ed in una situazione 
per loro più favorevole le si- • 
nistre ed i comunisti in testa 
avevano subito l'estromis
sione dal governo? O non vi 
era piuttosto la preoccupa
zione di assicurarsi che gli 
apparati non avrebbero po
sto in essere un colpo di Sta
to militare' E se era cosi chi 
mai stava dietro il criminoso 
disegno? Purtroppo vari de
gli uomini che parteciparo
no a quelle vicende non so
no più in vita per la dura leg
ge del tempo o per l'assassi
nio di Moro. E dalla scena 
sono scomparsi quasi tutti i 
protagonisti principali, Nen
ni, Saragat, Tremelloni ed 
altri. Non per questo dobbia
mo rinunciare al dovere di 
conoscere la venta sui fatti e 
di giudicare sulle responsa
bilità politiche di chi con
senti o subì a suo tempo che 
nelle mani di un generale si 
concentrasse un grande po
tere, potendo disporre del
l'Arma dei carabinieri po
tenziata, del Sifar e probabil
mente di Gladio o di altro 
ancora, il che potrà essere 
meglio conosciuto dai docu
menti senza omissioni o ma
nipolazioni. 

Senza dubbio da quel 
modo di esercitare delicatis
sime funzioni nasce quel filo 
oscuro che giunge poi alle 
stragi ed alla eliminazione di 
Moro, compiuta si dalle Bri
gate rosse, ma resa più age
vole dal fatto che eli infiltrati 
.dei servizi non diedero al
cun allarme, ne'dopo il rapi
mento servirono alla scoper
ta del luogo dove Moro era* 
stato rinchiuso. Cosi e peg
gio può dirsi del favore ac
cordato agli autori delle stra
gi, ai tentativi di indirizzare 
le indagini per vie errate, 
con la conclusione amara 
che più volte non si è potuto 
giungere alla condanna di 
infami criminali. Io non pen
so che si possa porre in di
scussione la legittimità de
mocratica della De, ma che 
esista un problema dell'in
treccio tra la sua gestione di 
governo, cui era chiamata 
dal consenso popolare, e l'i
dentificazione con il sistema 
di potere come si era andato 
creando negli anni della 
guerra fredda. È vero che la 
sinistra in Italia non ha mai 
avuto la maggioranza per 
governare, ma di fronte a 
quello che appare ci si deve 
chiedere se un qualunque 
piano Solo non sarebbe en
trato in azione per impedire 
un evento che si considera
va come una catastrofe na
zionale. Un fantasma del 
passato? Può darsi. Ma quel 
fantasma continua ad aggi
rarsi per l'Italia politica, la 
quale usa gli stessi toni, le 
stesse discriminazioni pro
prie di quel tempo. C'è da 
augurarsi che uomini chia
roveggenti, capaci di guar
dare lontano, operino in 
modo da allontanare per 
sempre quei fantasmi 

Storia di spie e storia reale 
Mi Questi omissis, queste 
migliaia di pagine anivale a 
noi ventitré anni dopo sono un 
materiale scottante. U dentro 
non bisogna cercare la storia 
di questo paese, ma una storia 
particolare, quella scritta dai 
servizi segreti. Nessuno può di
re se si tratti di una storia paral
lela o di una storia intrecciata 
con quella reale, quella pub
blica, quella già raccontata o 
di una storia che addirittura ha 
avuto un peso predominante. 
SI può solo dire che In quelle 
carte c'è Interamente l'attività 
di uno del protagonisti della vi
cenda politica italiana -I servi
zi- e il verbale della sua azione. 
Con questo nessuno può dire 
che questo paese sia stato di
retto dalle spie, che partiti, uo
mini di governo, tante perso
nalità, anche militari, siano 
stati strumento di una grande 
«Spectrei, Anzi, aveva ragione 

sulla Stampa di Ieri Massimo L 
Salvador! a mettere In guardia 
dal non minimizzare questi 
omissis e nello stesso tempo a 
non ridurre l'ultimo trentennio 
ad una sppstory. Nessuno può 
farlo, se lo scopo è davvero 
quello della ricerca della veri
tà, verità che In ogni modo -
per il peso dei fatti- è e sarà a 
lungo al centro di una lotta po
litica. Lotta politica -va aggiun
to- Il cui esito dipenderà pro
prio dalla capacità di racco-
Jtliere queste verità e di con
tentarle con altri documenti, 

con testimonianze, con i fatti 
cosi come avvennero. Sarà un 
lavoro lungo, un lavoro in cui 
si misurerà anche la capacità 
di questa democrazia di rige
nerarsi. Non bisogna quindi 
aver paura di confrontarsi con 
alcuna riga di questi testi. 

Lo dico perchè ieri un no-
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stro titolo di prima pagina 
(che suonava: «Spunta un pro
getto Cia del '65 per unificare 
Pel, Psi e Psdi») ha provocato 
alcune telefonate di sconcerto, 
di contestazione, di accuse di 
voler ridurre una fase della sto
ria della sinistra, appunto, ad 
una spy-story. Un titolo -si sa- è 
sempre una sintesi e In quel ti
tolo erano sintetizzate alcune 
pagine di quegli omissis. Un ti
tolo di giornale può essere effi
cace o fiacco, giusto o sbaglia
to, esagerato o riduttivo. Può 
anche dare un'Impressione di
versa da ciò che intende espri
mere. Se dò avviene, può es
sere sbagliato. Non può però 
essere caricato di un significa
to che non ha. In questo caso, 
non può essere certo un gior
nale come l'Unità a riproporre 
la storia della sinistra o a ricol

locarla ih una dimensione di 
intrigo la discussione che a 
metà degli anni '60 ci iu sulla 
possibile riuniflcazione delle 
forze di ispirazione comunista 
e socialista. Al contrario, si 
parla di uomini e di fatti, di un 
dibattito e di una discussione 
che non solo allora ebbero la 
massima trasparenza e pubbli
cità, ma su cui sono stati già 
scritti libri e su cui II dibattito 
storico continua In realtà an
cora. Direi di più, fu una lotta 
politica aperta nella sinistra, 
nel suol due principali partili, 
della cui eco troviamo ancora 
discussioni nell'oggi. È eviden
te che la stona è complicata e 
che in quegli omissis se ne n-
trova solo una parte, molto se
gnata dalle tonti che la rico
struiscono e dal clima cultura
le degli ambienti dei servizi. 
Ma è anche evidente che non 

si può pensare di aver paura di 
una sola pagina di quegli in
cartamenti. Anche perché D ci 
sono delle chiavi. Per usarle bi
sogna saper distinguere tra il 
romanzo di spionaggio e la ri
costruzione storica. E bisogna 
che queste carte, lette per oltre 
un ventennio da pochi e pro
babilmente manipolate, siano 
lette oggi da tutti Del resto 
questo è il compito che spetta 
ai giornali. Giustamente -lo si è 
detto e ripetuto- fare giustizia, 
laddove è stata violata, è com
pito del magistrati. Ad un'in
formazione onesta spetta non 
di dichiarare la verità, ma di 
raccogliere frammenti di essa, 
di riproporli, di metterli a con
traddittorio, senza assumerli e 
senza secondi fini. Con tutti i 
rischi del caso, anche quello di 
essere fraintesi. Per evitare in
vece il rischio maggiore, che è 
quello di tacere. 

Intervento 

Ministro De Michelis, 
il «caso Somalia» esiste 
e Tha creato il governo 

MARCELLA EMILIANI 

S i arrabbia, De 
Michelis, quan
do parla di So
malia, diventa 

mmmmmm nervosissimo e 
c'è di che capir

lo. L'uomo ha già più volte 
mandato a dire die molto 
volentieri avrebbe fatto a 
meno di gestire quella pata
ta bollente che 6 diventato -
tra l'imbarazzo generale ma 
non del governo - Vaffaire 
Barre. L'ha ereditato da An-
dreottJ bello che marcio 
(l'affaire Barre) e ha dovuto 
far professione d'amore so
malo anche se lui, a dire il 
vero, tra i socialisti non era 
certo tra I più fervidi asserto
ri della necessità storica di 
farsi carico di quel vecchio 
campione di democrazia di 
Slad. Ma si sa, 1 giochi di 
squadra all'interno de) pro
prio partito come all'interno 
del governo, hanno leggi 
ben dure e inderogabili. Ce
co dunque De Michelis che 
npete alla noia De Michelis, 
nell'ennesima difesa d'uffi
cio dell'operato della Farne
sina nei confronti di Mogadi
scio. 

L'ha fatta ieri in una con
ferenza stampa che è la fo
tocopia esatta del suo Inter
vento alla commissione 
esteri della Camera non più 
tardi del 25 luglio scorso, co
me se nel frattempo non fos
se successo nulla. Ieri, co
m'era già avvenuto in luglio, 
quanto stava accadendo in 
Somalia rasentava l'inde
cenza, era stato assassinalo 
U cooperante italiano Giu
seppe Salvo, i Berretti rossi 
di Slad Barre avevano spara
to sulla folla dello stadio di 
Mogadiscio che aveva fi
schiato «il padre della pa
tria», mentre gli oppositori 
del regime continuavano a 
languire in galera dopo aver 
avuto il coraggio di scrivere 
su un Manifesto che era ora 
di farla finita con le dittature, 
il caos e la rapina sistemati
ca delle risone .nazionali e. . 
degli aiuti totemazionali.-s 

Quanto ha ispirato la confe
renza stampa di De Michelis 
ieri, ce lo abbiamo da giorni 
sotto gli occhi Avvenimenti 
che dovrebbero suggerire al 
ministro degli Esteri italiano 
una maggior cautela e una 
minor protervia. In pratica 
De Michelis ha negato anco
ra una volta che possa esi
stere un «caso Somalia» (a 
luglio aveva detto che la So
malia non è diversa da tanti 
altri paesi africani), che il 
casino sorto sulle vicende di 
Mogadiscio è tutto imputa
bile a faide polìtiche (e gior
nalistiche, supponiamo noi, 
con lettura del suo pensie
ro) prettamente Italiche, e 
che. sant'iddio, l'Italia sta 
comportandosi nei confron
ti della ex colonia né più né 
meno di come la Francia si 
comporta con il suo ex im
pero. Dunque: se proprio si 
vuol mettere in discussione 
la Somalia e la cooperazio
ne italiana con la Somalia, 
lui, De Michelis. non è di
sposto a prestarsi al gioco a 
meno che non si vada a di
scutere anche della coope
razione con tutti gli altri pae
si dell'Africa subsahariana, 
Angola, Mozambico ed Etio
pia compresi. Insomma ieri 
abbiamo assistito al classico 
•d'ogni erba un fascio», assai 
comodo di questi tempi, 
condito con un bel po' di 
quello spirito annacquatone 
o minimizzante o sdramma
tizzante che credevamo co
stume del soli andreottiani o 

democristiani in senso lato. 
Argomenti per confutare 

l'onorevole ministro De Mi
chelis ce ne sono fin troppi, 
per chi li voglia stare ad 
ascoltare. Non tireremo in 
ballo noi la votata quaestio 
dello scempio dei diritti 
umani fatti in Somalia. Ci li
mitiamo a registrare che alla 
Farnesina non se n'è mai vo
luto senUr parlare. Chi inve
ce ne ha fatto un preciso 
spartiacque della propria 
politica africana è - guarda 
un po' — propno la concla
mata Francia che per bocca 
del suo presidente Mitter
rand, all'ultimo Vertice tran-
co-africano l'anno scorso, 
ha detto a chiare lettere che 
alle sue ex colonie che non 
facciano più i conti su Parigi 
se continuano a dar vita a 
regimi dlttatonali o comun
que mono partitici Possibile 
che alla Farnesina questa 
svolta storica della politica 
africana del socialista Mitef-
rand sia platealmente sfugr 
gita? Non ha notato la farne
sina che ad esempio nella 
recente crisi del Ciad - che 
in passato aveva fatlo mobi
litare fior di para alla Francia 
- la medesima non ha mos
so dito per difendere il suo 
ex pupillo Hissénc Habré 
colpevole di tendenze ditta
toriali e molto poco demo
cratiche? 

I l paragone tra 
Roma e Parigi in 
Africa dunque 
regge molto po-

_ co e non giustifi
ca un bel niente. 

Come regge mollo poco l'e
quivalenza tra la Somalia e 
gli altri paesi dell'Africa sub
sahariana, pur non campio
ni di democrazia. Mogadi
scio è stata per anni, fin dal
l'Indipendenza nel 60. in te
sta alla Usta dei paesi benefi
cati dalla cooperazione e 
dagli intrallazzi italici II vo
lume dei miliardi elargiti sta 
II a dimostrarlo. La Somalia 
non è affatto come -gli alla 
paesi. Non è stata trattata al
la stessa stregua ed e «il ca
so», quello vero, sintomati
co, della involuzione pM 
buia impressa alla nostra 
cooperazione con il Terzo 
mondo. È il bubbone più 
evidente, assieme all'Etio
pia, e di nuovo non a caso. 
C'era una voglia tutta italia
na come abbiamo già detto 
molte volte di giocare alla 
grande potenza nel Como 
d'Africa. La si è soddisfatta 
finanziando dittatori senza 
minimamente preoccuparsi 
di contribuire a costruire un 
dopo-Menghistu o un dopo-
Barre. Troppo poco è stato 
fatto in questa direzione e 
troppo tardi, con un'incapa
cità di analisi di quanto sta
va accadendo davvero pla
teale. 

Per questo, egregio signor 
ministro, siamo ansiosi di 
ascoltarla mercoledì prossi
mo in commissione esteri 
alla Camera. E se ripeterà 
quanto ormai sappiamo a 
memoria, se ancora una vol
ta verrà a dirci che non acet-
ta di processare la sola eoo 
perazlone con la Somalia, 
ebbene vogliamo sapere al
lora come, quando e con 
quali motivazioni partirà 
l'«esamone» dell'intera coo
perazione con l'Africa sub
sahariana. Nessuno nega 
che ce ne sia bisogno. Si so
spetta invece che la Farnesi
na e questo governo abbia" 
no davvero l'intenzione df 
farlo. 

IL 12 GENNAIO 
GRATIS CON rUrdtà 

r inv iato a sabato 12 gennai©. 
Concluderanno /.i serio: 

LATTE E FORMAGGI (12 gennaio). 1 PARCHI (19 gennaio) 
L'ARTE FIGURATIVA (26 gennaio) LA MUSICA (2 febbraio) 

2 l'Unità 
Domenica 
6 gennaio 1991 


